
Molentargius. Aperto un campo di agility-dog 

Arriva il fitness
per i quattro zampe

Un  campo di agility-dog

Alla prima lezione si sono pre-
sentati in trenta. Bravi, belli e ob-
bedienti. Tutti vanitosi sono en-
trati nel ring a mostrare il loro fa-
scino e la loro professionalità. So-
no i cani sportivi che si sono esi-
biti all’inaugurazione del campo
d’agility gestito dalla cooperativa
Kerberos a Medau Su Cramu, in
via della Fauna, a Molentargius
aperto tutti i pomeriggi. 

«Nessun finanziamento»,  assi-
cura Massimo Bortolotti, istrutto-
re, «tutto di tasca nostra. L’agility
è uno sport importante per i cani
e aiuta a instaurare un’ottima in-
tesa con il padrone, che gioca un
ruolo fondamentale per l’adde-
stramento».

Cinquemila metri quadrati so-
no a disposizione per eseguire gli
esercizi. E poco importa se il ca-
ne sia di taglia piccola o grande,
griffato o meticcio, l’importante
che goda di buona salute. Perché
nella palestra per gli amici a
quattro zampe sono fiscali. «Pra-
ticare questa disciplina non com-

porta grandi sforzi fisici»,  assicu-
rano Alessandra Boi e Silvia Sec-
chi, le altre due addestratrici,
«richiediamo comunque il libret-
to sanitario per accertarsi che il
cucciolo sia in ottima forma. Ma
è altresì vero che anche l’uomo
deve essere uno sportivo. Anche
lui deve correre in modo veloce e
agile». 

L’agility, nasce alla fine del no-
vecento in Inghilterra, poco dopo
arriva anche in Sardegna. E pra-
ticarlo richiede requisiti. L’anima-
le deve aver compiuto i 12 mesi
di vita, quando le ossa sono ben
sviluppate. Importante è anche la
maturità psichica. «Il fatto che
l’animale», spiega Massimo Bor-
tolotti, «abbia un carattere viva-
ce, ad esempio, può essere utile
ma anche dannoso se non viene
controllato e guidato dal condut-
tore. Quindi è necessario che sia
già in grado di capire, e il padro-
ne deve avere polso. E pazienza». 

Insomma Fido deve avere un
curriculum da leccarsi i baffi per

affrontare un circuito da campio-
ni: deve essere agile, veloce e
pronto di riflessi.

Avere un perfetto feeling con il
padrone, ragionare in pochi
istanti e soprattutto deve avere
sangue freddo. Perché nel ring
deve essere in grado di superare
gli ostacoli. Pronto a scatenarsi
tra tunnel, salti, passerelle o ba-
scule. Nel frattempo il condutto-
re, che sta al suo fianco, tiene a
freno lo slancio del dog atleta af-
finché non commetta errori. Tut-
to ha un prezzo. Per ricompensa-
re quella sinergia tra due cuori e
sei zampe, coltivata in mesi e me-
si di preparazione, è rigorosa-
mente richiesto il premio. Croc-
cantini e tante coccole. Un modo
un po’ diverso per convivere col
proprio amico a quattro zampe e
non costringerlo a una vita se-
dentaria tutta balcone e passeg-
giatina.

Per i musetti interessati chia-
mare al 3280510431.

LAILA DI NARO

uel ghiaccio che fa-
ceva più leggera l’e-
state. In una città ac-
caldata come la no-

stra, si sentì presto e inten-
samente il bisogno di rinfre-
scare i cibi, di alleggerire
l’arsura dell’acqua, appena
temperata da sa marighed-
da, o brocca. Per salvare i
prodotti più esposti ai depe-
rimenti provocati dall’afa, si
era ricorso alla neve del
Gennargentu e quando la
stagione non assicurava la
quantità necessaria alla
città sitibonda, si ricorreva
alle nevi dei paesi della
Scandinavia.

Ma anche lo scambio fra i
prodotti nostrani e quelli più
lontani, che la natura ci ave-
va negato, servi a risolvere
almeno temporaneamente il
problema. Un gruppo di com-
mercianti e armatori caglia-
ritani - Josias Pernis, Salva-
tore Capra, Antonio Viganigo
-  valendosi di grossi vascelli
che partivano da Cagliari,
carichi dei nostri prodotti
più diffusi, come il sale e il
vino, e di ritorno scaricavano
quello di cui avevano più bi-
sogno: la neve e il legname.
Questa vicenda dura fra gli
ultimi dell’ottocento e i primi
del novecento, quando nasce
l’idea di realizzare a Caglia-
ri una vera e propria fabbri-
ca del ghiaccio.

Il mercato vecchio aveva
più di quindici anni (era sta-
to inaugurato nel 1886),
quando nel piano terra del-
l’ala utilizzata per la vendi-
ta della frutta e della verdu-
ra, si aprì nel 1903 (per du-
rare fino al 1957, quando il
mercato, che aveva ospitato,
fu chiuso) quella fabbrica
delle preziose lastre. Se ne
servivano i venditori del
mercato per il pesce e per la
carne, ma anche i comprato-
ri non mancavano di acqui-
starlo e di provvederne le ca-
se, ancora lontani i frigorife-
ri domestici.

Le voci, che si levavano dai
banchi per esaltare i prodot-
ti, celebravano la natura ma

Q erano anche accompagnate
dal luccichio da quel moder-
no prodotto industriale che
era il ghiaccio, in quelle sta-
gioni neppure tanto remote. I
due fondatori ne furono Efi-
sio Deidda e Francesco Mar-
zullo, il primo dei quali ave-
va da dimenticare il naufra-
gio di una delle navi che era-
no state utilizzate per il com-
mercio del ghiaccio, della
Sardegna con l’Europa, che
abbiamo ricordato. Poi la dit-
ta prese  il nome di Marzul-
lo-Marchisio, apri nel 1930
una succursale in vico Baro-
ne Rossi, e poi si chiamo so-
lamente ditta Marchisio, fino
a noi. Quando per decenni, a
dirigerla fu il valoroso ed
operoso Luigi Marchisio,
scomparso dolorosamente
qualche giorno fa.

Le preziose lastre di ghiac-
cio di un tempo non impe-
gnano più i venditori che, a
giornata raccolgono quello
che è rimasto nelle celle fri-
gorifere sempre più ampie e
più attrezzate. Né come tem-
po si vedono più s meris de
domu, che hanno trovato il
posto per il ghiaccio, nelle lo-
ro borse sovraccariche di
carni, pesci frutta e verdura.
David Herbert Lawrence, che
con l’amatissima Frieda  se
ne innamorò, ha scritto in
Sea and Sardinia: ”Peperoni
scarlatti simili a trombe, ma-
gnifici finocchi, grossi e suc-
culenti, cestini di patate no-
velle, rape squamose, maz-
zetti di asparagi selvaggi,
sparacelli col boccio giallo,
grosse carote lisce, insalate
ricciute dal cuore bianco,
lunghe cipolle marrone e poi,
naturalmente, piramide di
pallide mele, ceste di lucidi e
brillanti mandarini, le picco-
le arance di Tangeri con le
foglie verde scuro. Mai come
nel mercato coperto di Ca-
gliari, il fresco lucente mon-
do ricco dei colori delle frut-
ta mi era apparso così splen-
dido, puro festoso». A provo-
care quel fascino c’era anche
il fulgore di quei ghiaccioli.

ANTONIO ROMAGNINO

La nascita della fabbrica del ghiaccio

I pionieri del surgelato
prima dei frigoriferi

Una scolaresca in visita all’Orto botanico

Orto botanico. Un sito internet sul grande giardino di viale Fra Ignazio

Viaggio on line tra le piante in 40 tappe
Una passeggiata tra le piante di tutto il
mondo comodamente seduti in poltro-
na. Anche l’Orto botanico di via Sant’I-
gnazio fa un passo verso la tecnologia.
E’ on line da poche settimane il primo
sito internet del giardino, realizzato dal
Ccb (centro conservazione biodiversità)
del dipartimento di Scienza botaniche
dell’ateneo cagliaritano con il contribu-
to del Miur, Ministero istruzione univer-
sitaria e ricerca scientifica.

Basta digitare l’indirizzo www.ccb-
sardegna.it  e cliccare sulla sezione Vir-
tual-Orto e si accede ad un viaggio cu-
rioso ed educativo tra le piante racchiu-
se sul colle di via Sant’Ignazio.  «Il sito
è diviso per tappe, in tutto quaranta»,
spiega Gianluigi Bacchetta responsabi-
le scientifico del Ccb. 

Un click a scelta sulle piante del deser-
to, mediterranee, carnivore, medicina-
li,  per citarne solo alcune, ed è possibi-
le curiosare   tra schede informative, fo-
tografie, spiegazioni scientifiche ma an-
che conoscere i nomi sardi delle specie
vegetali.  Più di 300 documenti e diver-

se centinaia di foto che creano una sor-
ta di soluzione per chi «non può recar-
si all’Orto fisicamente»,  dice Bacchetta.

E non mancano i percorsi tra i monu-
menti storici. Oltre alle piante, infatti,
sono presenti le schede e le foto dell’An-
fiteatro romano, delle numerose cister-
ne che creano grotte e passaggi tra le
rocce ma anche le cave, i pozzi e le fon-
tane. Perché «la valle Palabanda, così
veniva chiamata la zona dove sorge
l’Orto, comprende un patrimonio cultu-
rale che non può passare in secondo
piano»,  dice Bacchetta. Per questo, in
futuro «sarà inserita una scheda che
comprende anche la Villa di Tigellio che
anche se non è compresa nel terreno
del giardino non può essere dimentica-
ta».

Un viaggio educativo che «offre la
possibilità a tutti, cagliaritani e non, di
visitare virtualmente luoghi che si pos-
sono vedere soltanto ad orari prestabi-
liti e con gli accompagnatori»,  conclu-
de Bacchetta. Ma per usufruire al me-
glio di Virtual-Orto bisognerà attendere

ancora un po’.  «Il sito è in continua evo-
luzione visto che è attivo da poco tem-
po», dice Cristiano Pontecorvo creatore
del sito insieme con Lina Podda e Ro-
berto Pisu. «A breve riusciremo a met-
tere on line tutto il materiale informati-
vo». Esclusiva del sito una veduta pano-
ramica notturna del giardino che mo-
stra immagini che difficilmente possono
essere catturate da tutti.  E ci si può im-
battere nel settore “Hot”. Niente di dise-
ducativo o vietato ai minori, soltanto
una sezione piccante per raccontare le
specie di peperoncini presenti nell’Orto. 

La sezione news inoltre informa di
tutte le novità organizzate dal Ccb al-
l’interno del giardino mentre le iniziati-
ve annuali sono raccolte in appositi col-
legamenti che raccontano i progetti già
realizzati come il presepe e le mostre a
tema. Ma non è ancora tutto. «Stiamo
preparando le parti video, veri e propri
percorsi filmati per entrare nella tappa
e visitarla come se fosse una passeggia-
ta reale». 

SERENA SEQUI
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